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COR N A R O 
HUGOMANO 

ATTO PRIMO. 

CoBMARO, prqfumitre, Anoslo. 

"Mi Ki,KOk^ boiler» dacorda, L& Tisbk. 
MobtjiFFO. * RodoIìFO. er. 'r , 

Sboa, paglUuxiio una .pq 5ic±tui> 

compagniadi funamboli, Omodst; . ' ^ 

V *■ 

Il teatro ^rappresenta il giardino di Tiróli; 

da una parte lampione, al di sotto del quale 

ai legge: questa è una illuminatione» ^ 

# 

SCENA PRIMA. 

CornarOf Malaga^ Sega addormentato, sur un 
sasso con accanto un violino.^ ’ * 
{Malaga entrando con Cornaro daUa ^estra). 

Mal. OoMB, Cornaro! non so persuadermene. 

Voi qui in questi luoghi? 

Cor. In cerca di te. A Tivoli stesserà ci dovea 
« 

essere una serata a tuo benefizio, ed io, per 
ottenere una tua parola, un tuo sguardo, 
ho lasciato da un canto l'Han dTslanda e ti 

« 

's. 
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ATTO PIUMO • 0 

Cor. Quasi qii asi, poirei dire di sì. 

Mal. (con solennità) Lo sapete? 

Cor, Ob bella, ma perchè tulle quesle inter- 
rogazioni che cadono dalle nuvole? 

Mal. Moq intendete quel che voglio con» 
chiudere? ^ > 

Cor. Non ho questa fortuna. 

Mal. Conchiudo dunque che io aveva, una 
madre. 

Cor. Grazie delPavvlso; e questa roadrel.'. 
Mal. Cantava per le piazze... già bisogna 
. adattarsi alla propria condizione. . 

Cor. È una bella condizione la canlarina da 
strada. 

Mal. Basta saperla esercitare. Mia madre .si 
rideva della prefettura e dei sergenti.; por- 
tava al collo un vioiiuo con degli ornali 
d’ottone non dorato, e buon per lei .se 
non avesse fatto altro che strimpellar belle 
arie permesse: , ma s'impacciò diipolliica. 
Cor. Una canterina da strada! ì 

Mal. Passa uno sbirro, e quanto, è terribile 
il fqror d’uno sblrrol i i < !. 

Cor. Oh lo so! I.-; 

Mal. Agguantò la mamma col suo violino, e 
smva per coiidurla in camerotto , quando 
una fanciulla se le avvicina. .,] t.- 
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10 CORNARO HUGOMANO 

Cor. Che situazione drammatica! 

Mal. Angelo cascato dal cielo, sul ponte di 
S. Michele, dà il gambetto al birro, e mia 
madre fu a tempo a fuggire. 

Cor. È una storia che cava ‘le lagrime; il 
racconto d'untal fatto sotto la penna d'IIugo 
dovrebbe ottenere un eifetto luminoso. ( 

Mal. Mia madre allora che aveva una me> 
daglia di ottone al collo, se la tolse, strinse 
la mano della sua liberatrice, e, — voi mi 
avete reso, disse, un grande servigio. Pren* 
dete, ,vi apporterà fortuna; di lì a pochi 
mesi la buona donna morì. 

Cor, Ahi 

Mal. Io, nuovo Telemaco, corsi qua e là per 
scoprire la materna medaglia , e non ho 
potuto trovarla. 

Cor. Bisogna pur essere disgraziati I — • S' in- 
tende russare. Chi è che russa? 

Mal. È il mio povero pagliaccio, un uomo 
bizzarrissimo, il più gran dormiglione della 
Franéia' e di Navarra: mi fu fatto questo 
regalo da un mio protettore di pijon, ricco 
negoziante. 

Cor. Ah sii • 

Mal. Questo negoziante sa distillare yarii li- 
quori e ni'ha mandato- da costui duC fiale: 


ATTO PRIMO 11 

sul cartellino delPuna leggesi estratto di Ln^ 
creila, in quello delTallra estratto di Ttuior. 

Cor. {da sè) Lucrezia e Tudor! Ah! ah! titoli 
di due tragedie d'Hugo. Saranno efììcacissi mi. 

Mal. L* una asGssia e 1* altra addormenta. 

Cor. Oh se ne avessi anch'io di questi liquori! 

Mal. Che ne vorreste fare? 

Cor. Vorrei spassarmi un pochette a levarmi 
dai piedi certe seccature! 

Mal. Siete feroce dunque? 

Cor, Ferocissimo. Ma che volete, quando vo« 
glio mettere in pratica le teoriche degli ^ 
eroi di Vittore ho una cosa su di me 
grande, possente, che mi fa stare a seguo, 
una cosa terribile .... i birri. £ cono- 
scete voi che cosa sono i birri ? Oh i 
birri... i birri! son gente che legano- i la- 
dri, che si stanno appostati nelle botteglie 
di liquori e di vino: che uno il quale sap- 
pia maneggiar di coltello e di spada si ^ 
vede sempre affianchi... Balzo talora dai 
miei sogni spaventato... e sempre nelle notti 
eh' io passo senza sonno, dopo aver dato 
il mio danaro a buon frutto , o tenuto 

' mano a qualche piccolo affare, mi si parano 
dinanzi sbirri e catene... Con tutto ciò io 
vi amo... • , 
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12 CORNARO HUGOMANO 

# * 

A -proposi di^Filadelfial.. Che. ep#'ba 
. a che, fare ima idea colPaltra ? 

(gar. La niia mente vola... Ma ecco qt)a top 
fratello, ti lascio con lui (via). 

- •• SCENA ir. ' ■ ■ - * 

• «tj»» 

' Kfaìaga e Molìeffb. . , 

iA/e2. Mio, fratello! , va va stolido |;agUofTo: 
egli è il mio amante, è un caro vagabondo 
che va gironzando in mia compognia per 
le città I Oh vieni mio tesoro, vieni* Tu 
« ' sei MolleQo. Si i. sempre. U mio F^one, io 
, sarò la tua, Saffo. . 

Ai oh {don pipa ,in boóca.a hraecia. itteraciate 
.. sul petto) Va, non mi piacciono le donne 
I smorfiose i ni' annojaao, mi ributtano. 
-Mai. Quanto sei .genlileU Oh si,. io. non so 
che amarti e ballar sulla .cordai (s'ode, la 
tromba) Ecco il segnale. Son chiaqaelfa alle 
pròve (t'ùi). • . > . • 1 . ; . *1 

J ;• I. > . -.1 t .| iM 

. . SqENA.III.. 

' ' A^lidffb solo., poi Maìasà. ’ ‘ ' 

■ • :•>! <■,<’. I II * »! «'I !» * 

Mal. ,Tii nù ami; ma il destino poli- vuole che 

■ ‘ io possaiCocrfapondere all^ipnior tuo.'^auto 

m' à dato fare per le si riduce a visggiare, 
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Arro PRIMO 13 

inaDgiaret vìvere a tue spose; ma il mio 
cuore, oh il mio cuorelll 
Mal. Sono qua ancora. 

McL Che vuoi) 

Mal. Dirti che* io t*amp. 

MoU E sei tornata qui per questa bella no- 
vità ? 

Mal. Addio, io t'amo (via). ■ 

Moì, Coperto di mistero... la mia vita ò tolta 
V un secreto... come quella d'un segretario. 

• •• ' « 

SCENA IV. 

• / * * • ' * » * * 
Sega e Molleffo. 


Segy(isi 'àba'y ifa in punta di dielrò MoU 
leffà è gli batte sulla spalla) Voi ' non vi 
chiamate MoUeflot • - * '• ■ *• • 

i»f0/.-'*N0?.*- • "V •: • 


Seg. Lo so da buona parte; voi non- siete 
operaioy^péi^cbè non avete mai lavorato, ma * 
sarete un giorno ricco perché non avete 
voglia ,dt fat niente, e discendete dall'iiu* 
perator di Marocco! ^ 

Mol. (alzando le spalle) ho so. 

Seg. yi innamoraste d'una lagazzucc’a, d'una 
bruna "‘Ragir occhi celesti, e nou'ùe sapete 
il nome: possìbile ! 


V 


. > 


( 
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14 CORNARO HCGOMAINO 

Mal. Il vero non è sempre verisimlle. 

A'cg. Bene: adesso v'ho a dire che la moglie 
da un buon mese è in poter dei marito, e 
questo marito, il cui nome è un mistero ,7 
per ora la tien sotto chiave. tt. 

Mal. Tirannol i- 

Seg. Ma so dov' è posta la camera di lei, ed 
io vi ci condurrò. 

Mol, Che? potrei vederiaj parlarle, udirla? ahl,l. 
.venite dal cielol 

Seg. No, venni dall'osteria veramente; prima 
almeno che mi addormentassi là. 

Mol. (con gran mistero) Stesserà dove ci ve- 
dremo? 

* ' Seg. Al teatro deirOpera Comica: non vi sari^^ 
pericolo che ci venga molta gente attorno. 
Mol. A mezza notte. ^ 

Seg. A mezza notte; io intanto torno a dar-';f 
mire (va a sdraiar^ sul sasso)i ^ 

MpL, Non gli ho domandato il , .nome., della ‘ 


mia bella. Ecco Malaga ancora. ^ 
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SCENA y. 

Malaga^ e delti. 

Mal. Eccomi <Si nuovo a te, mio Molleffo. 
Buoogiorno! È tanto tempo che non ci 
vediamo! Io li seguo per ogiy dove; penso ’ 
sempre a te. 

Mul. Farai bene a pensare per,^te? Io sono 
un amante tenerissimo. Ma che vuoi? pende 
una predizione, un destino che s'hvvera. 
di padre in figlio. Nella nostra .onorala 
famiglia si ammazzano tulle le amantil 

Mal. Oh bencj poco male. Basta che ini ami. 

Mol. Bada... . . ^ 

Mal. Dopo poi te ne rincréscerebbe. Oh si) ^ 
io non posso divedermi da .le.j.' . 

Mol. £ nemroen io... tanto' è vero che me^^ 
ne vado (pnrte). ». 

Mal. Amante ^problematicol’^fuorché quando 
dice qualche impertinenza, io non ho| mai 
la fortuna d' intenderlo. È già partito, che 
cosa ha dunque? 

Sèg. Torno a destarmi per la seconda volta, 
perchè voglio parlarli. 

Mal, Che vuoi? i 

Seg. L’ imbecille è uo uomo di spirito; chi 


IG. CORNARO HUGOMANO 

peeora si crede mette Tugne del lupo: le 
nostre parole sono un mistero ; ora T en> 
tusiasmo, ora il vero le detta; uom che 
dorme è gatto appostato : occhio chiuso , 
orecchio aperto. ^ 

Mal. Chi diavolo lo capisce? Cóslui viene 
dal Malaban o dalla Cina. 

Seg. Il cuor d'un uomo e il cuor della donna 
son tante corde di chitarra che mandano 
un suono.' 

Mal- Ma che razza di rohal 
Seg. Da tutto è Chiaro evidente còme due e 
due fan 'quattro, che voi avete perduto un 
amante: volete trovarlo stassera da una 
bionda o da una bruna come vT piace? 
Mal. Tu menti. Ah Molléilò' è ihnambrato 
di me sola. ' ' ; ^ ’ 

Seg. Non so bulla ió. léo*' bene che Cornaro 
tornerà qui a momentr: , questuò un luogo, 
dove tutti vanno e vengono senza che mai 
ci sia una buona ragione, se non quella 
di dormire che per'me è nspeltabilé. Ora a 
Cornaro piace, e non ne so il motivo, perchè 
tutto è mistero fra gli eroi della stampa di 
Cornaro, portare una' chiave al collo. Fingete, 
desiderarla come può desiderarsi lin giojello. 
Chiedetegliela senza dirgli, sempre io virtù 
del mistero, che cosa ne dobbiamo fare. 
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ATTO PRIMO 17 

J/a/. Una chiava ! oh non gliela cercherò , 
tu in^ÌDganni. Che cosa dovrei farne io 
della chiave? Forse per aprire?» 

Seg. La gelosia non ti ha ancora tolta di 
cervello. Fra un quarto d'ora, se non torno 
a dormire, sarò un'altra volta daOe, 

Mal. Dormi pure e non tornare. 

Seg. Fra un quarto d’ora (via). • 

• SCENA VI. - 
Malaga e Cornato. 

Mal. Oh eccovi di nuovo; par che cerchiale 
qualcuno. 

Cor. SI, il mio parrucchiere: aveva una pa- 
rola da dirgli. 

Mal. Ma mi parete di mal umore. 

Cor. No, mia bella saltimbanco, sono alle- 
grissimo. 

Mal. (Non so come fare a cercargli!.. Oh il 
felice espediente! l'ho trovato...) Ditemi, che 
cos' è che portate sempre appeso a questa 
cordicella?... 

Cor. Oh nulla, una chiave. ? 

Mal. Sarà dello scrigno... w “i -W 

Cor. No. » * » ’ 

Mal. Bella, ben lavorata! davvero potrebbe 
portarla una donna. 

F. 304. Cornalo Hugomano. St 
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18 CORNARO HUGOMAMO 

Cor. Lo sarebbe ud curioso ornamento per 
una signora. 

Mal. Ohi ma non la voglio, tenetevela per Toi. 

Cor. Se la vi piace però!.. 

Mal. Io vado pazza per le belle arti. 

Cor. Già ne ho un'altra, tenete, tenete. 

Mal. Or bene, grazie. 

Cor. Mia cara! finalmente avete accettato 
qualche cosa da me! 

Mal. Ora potete andarvene. Vedo il vostro 
parrucchiere. 

Cor. Maledetto ! giusto adesso mi viene a 
strappare dal vostro fianco! Dov’ è? 

Mal. Di là? 

Cor. Malaga mi amate ? 

Mal. Il parrucchiere vi aspetta. (Comaro 

. bacia la mano a Malaga e parte). 

SCENA VII. ’ 

Sega j! detta, 

Seg..iVi ha, dato la chiave? 

Mal. Già la posseggo. 

Seg. Bene! adopratela, e soprattutto silenzio. 

Mai. Ma che devo farne? 

Seg. Vi introdurrete in un oscuro corridojo, 
apritele una prima porta; badate che la 
serratura è molto rugginosa.* 
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ATIO PRIMO 

Mal, Oh! non importa, ho buone mani. 

Seg, Poi un'altra, e poi una tersa, e <|uesUi 
chiave apre egualmente. 

MaL E dopo ? 

Seg. Dopo una quarta ; poi un altro oscuro 
corridojo che conduce alla quiàla, poi ar- 
riverete addirittura alla sesta. 

Jfa/.jAnche la sesta! Per bacco, se il numero 
delle finestre è proporzionato a quello delle 
porte, che tassa forte pagherà il padrone di 
casa I 

Seg. Ma non basta. 

Mal. No? Non é ancora finito? 

Seg. Non basta, tenete bene a memoria. Ar- 
rivata che siate in un luogo oscuro, osco** 
ro, allora voltate a dritta. 

Mal. Ho capito. 

Seg. Poi a dritta, poi a sinistra, a dritta an- 
cora, e finalniente a sinistra. Oh ci an- 
drebbe un fanciullo cogli occhi chiusi. 

Mal. Va bene: è urta cosa da nulla: non Sa- 
rebbe male però avere una buona carta 

- topografica; e giunta alla sesta stanza dun- 
que?.. 

Seg. Quella chiave le apre tutte. 

Mal. E dopo la sesta? 

Seg. Vedrete. 

Fine del Alto Primo. 


\ 
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ATTO SE ao N D 0. 

Cascns Dafne 

Pulcinella Reginella 

Castorina Caterina 

• 

' * ’ ^ E I PRECEDENTI, 

■ ^ 

Camera di Caslorina: a destra un letto, vi* 
cino al quale una tavola: porte pi& che si 
può, ma tutte chiuse, 

SCENA PRIMA. . 

Cascnh e Pulcinella, 

Pul. II suo letto è fatto: gli ho pdsto vicino 
una caterva di libri: adesso la padrona può 
andar' a dormir quando vuole. 

Cas. Si, prima che arrivi lo spaventoso' Cor> 
naro. , i* 

Pul, Zitto là, ho paura sin delPeco di que- 
sti luoghi. Ti pare che stia bene a parlar 
cosi? Ti consiglio ad avere prudenza, per- 
chè qui le pareli hanno orecchie, bocca a 
naso. 

Cas. Non lo sapevo. 

Pul. Su via, parleremo di queste cose im'al- 
tra volta. 


\ 
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ATTO SECONDO SI 

SGEN4 II. 

Sega e dette. 

Pai. Al ladrol al ladro! * 

i m 

Seg. Taci làj pettegola. 

Piti. Chi siete voi? 

Seg. Zitto {scopre f abito e Ja xfedetèftna cin» 
loia con sopra molte lettere delC alfabeto). 

Puì. Oh Dio! 

Seg. Qui stanno tutte le lettere dell'alfabeto: 
tu vedi quali terrjbili parole si possono 
formare! appena la tua padrona sarà venuta 
qui, salirai nella sua stanza e ci rimarrai 
senza sentir nulla. 

Pul. Obbedirò. 

Seg. Dov' è la tua padrona?^ 

Pul. Nel gabinetto. • 

Seg. Va bene. Tornerà qui di certo? 

Pul. Si signore. 

Seg. Prima di mezz'ora? 

PiU. No. 

Seg. Basta cosi. — Silenziol Se il gatto si tra* 
stulla coi sorci che te ne importa? 

Pul. Niente affattó. 

Seg, Tu' non m'hai veduto, tu non sai ch'io 
viva sulla terra. M' intendi? 

Pul, Niente affatto. 

Seg' Va benissimo, parli,.* (Puf. parie) 


\ 
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COBKARO BL'GOMANO 


SCENA ni. * 

Sega e Moìleffò, 

Seg. Vieni avanti. 

Mol. Dove sono? 

Seg. Fatti coraggio. Vieni avanti, ti dico. 
Forse non torcerai piti indietro. 

Mol. Ma... 

Seg. Non alzar tanto l.a yo’ce, non pestar tanto 
quelle tue scarpacce ferrate contro terra. 

Mol. Dove siamo noi? 

Seg, Questa è una camera, tutta fiori e tutta 
profumi; dove non possono entrare nè gio- 
vani né vecchie, nè uomini, nè donne, e 
che potrebbe da un momento alPaltro em- 
piersi di mezzo mondo. 

MoL. Quanto airodot* di profumo... capisco 
che è la camera d'un profumiere. Oh cielo! 
sarebbe mai questa la camera?» 

Seg. Delia tua amica. 

Mol. Come, la mia amica! 

Seg, È Caterina Cornalo, moglie di. Angelo 
Cornare, profumiere di Parigi. 

Mol, Possibile! 

Seg. Se bai pauray vattene. ' 


■•Ogl. 


. ATlt) SECONDO • 

Mol. Ma a buon conto, dimmi un po' come 
posso fidarmi di le? 

Seg. L'altro gioj^no due borsajuoli volevano 
rubarmi il danaro, già si disponevano a 
buttarmi il tabacco negli occhi, quando 
un uomo fattosi in meszo, menando pugni 
alla disperata... 

3Ìol. Ah! fui io. — Si, si, vedo che la gratitu- 
dine può qualche cosa 'Sull' animo tuo» — • 
Dove la rivedrò? 

Seg. Qui. Ohi ma bada non fare chiasso; è 
vero che il marito dorme e non lo svegliaa 
nemroanco cento cannoni, ma a buon con- 
to... Sta bene attento alle mie parole... e 
capiscile, o no^ stampale bene nella me- 
inoria. Qud si entra dappertutto fuorché 
dalle porte: tutto il muro è a botole, a se- 
greti, ma non te ne posso indicare nessu- 
no. Solo ti dirò perché non ti perda di 
coraggio^ che il saltare dalle finestre nou 
converrebbe , sono alle da terra ottanta 
piedi. 

Mol. Taci, taci, non parlarmi di melanconia. 

Seg. Tienti nascosto per qualche momento. 

Mol. Dove? 

«Seg. Che so io... sotto il letto... No^ non è de- 

cenza... Dunque per non essere veduto da 
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M CORNARO HUGOMANO 
. neisoDo». va sul poggiuolo^ che guardu io 
istrada. 

Mol. Felicissima ideal 
Seg. Ti lascio. 

Mol. Dopo UQ tale favore potete disporre di 
tutto quanto in'appartieae, del mio avere, 
della mia vita. 

V. 

Seg. Quanto al tuo avere veramente non so 
se ci fosse molto da stare allegro, quanto alla 
tua vita... (essa non è piCi tua), {depone una 
lettera sul tavolo e fugge. Rodolfo si ritira 
sul poggiuoto). , 

.SGENA IV. . 

' Castorbuh • • , 

* 

Cornaro s*è posto io testa di teoermi chiusa 
sotto chiave, di farmi custodire. Uomo in- 
gratol È vero che io amo ardeutissitnamente 
il mio Molleffo, che sè potessi uscire da 
queste mura volerei sulle sue tracce come 
■ io quei beati momenti io cui io .casa della 
Ghitta tenevamo cosi dolci seotimeutali col- 
loqui. Ma con tutto ciò non ha egli torto 
a farmi guardar a vista? Oh Molleffo, quanto 
era bella la tua voee: quando la stale passavi 



Ajro sEconDo ss 

( tolto le Maestre caotando co'luoi compagni 
la romanza della Fornarina... (Molleffo dal 
balcone intona una camonaccia) Oh Dio! 
chi strilla a questo modo?.-, panni».. Ah 
I certo è Molletfo. , . ; 

I MoU {canta^ poi esce), • * - 

Cas. Blolleffo! * ^ • 

I Mol, Castorinal 

I Cas, Oh Dio« io moro di gioja. Ma chi l'in- 
I segna per star segreto a cantare una can- < 
zone?.'. Correvi pencolo... 

Mol, Che mi lapidassero di fuori se non mi 
accoppavan di dentro... Lo capisco*., ma che 
vuoi son tutto musicale... 

Cas, Hai posto a pericolo la, tua vita. 

Mol. Sarei morto per vederli, ma amo me- 
glio vivere per vederti. 

Cas, Sì, hai ragione, parli da quell'uom di 
giudizio che sei; ma che tu mora.o che tu 
viva^ pazienza^ mi basta i'ave^i veduto- 
Un'ora con te^ poi mi precipiti 'anclie sulla 
testa il palagio^ non importa. Come facesti 
a venir qui? 

Mol, Fu un uomo al quale ho salvalo il ta- 
barro, 

Cas. Ma puoi fidartene? 

Mol. Oh si, me oe posso fidare, i — 
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26 CORNARO HUGOiyiANO 

Cas. Allora... ma oh cielo! ho sempre paura 
che qualcuno si svegli. 

Se non si son svegliali al mio canto, 
non si svegliano più. 

Cas. È venuto un uomo con te. Potrebbe darsi.. 
Che vedo? Una lettera!., leggi... 

Mol. No, leggi* tu... te ne dirò poi il perchè? 

Cas. (legge) » Ci sono taluni che non si ub- 
n briacano che quando bevono... ve ne sono 
» tali altri che s'ubbriacano solo col vino 
n di Canarie. 

Mol. È una dissertazione sull'ubbriachezza. 

Cas» Taci. « Un pagliaccio che ami è poca 
i> cosa, un pagliaccio che si vendica è assai 
» terribile. 11^ vostro amante porterà via 
n forse il berretto, ma non la pelle n, 

MoU Oh fatale predizione! 

Cas. Oh ne conosco la scrittura! Quest'è un 
infame : lo vidi ai saltimbanchi^ ardi iis> 
sarmi, ^armi, di scrivermelo... o farmelo 
scrivére. Si chiama Sega. 

* Mol. Il pagliaccio della compagnia di fu- 
namboli? 

Cas. È una spia di mio marito. 

' Mol. Oh Dio! 

Cas. Siam perduti: ah guarda un lume... qual- 
cuno viene. 


s 
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3Iol. Vengono.. Se fosse per me solo... me 
ne infischierei; ma per te., per le, bisognerà 
*cbe usi prudenza; aascondiini. , 

Cas. Vengono! 

Moh Oh insensato che io fui a mettermi in 
tal impiccio! t 

Cas. Molleffo, là pudica sposa di Cornaro sa- 
rebbe venuta da te, se tu non venivi da 

lei. ^ 

Mol. Oh lo avessi tu fattoi Farmi udir ru- 
more nel corridojo. 

Cas. S'apre una porta, sento pedate. Da che 
parte entrasti tu? 

MoL Non me ne ricordo. , 

Cas. Dove salvarti? oh cielo! entra colà. 

Mol, \fugge nella, starna da letto). 

Cas. Non odo più nessuno. Ah alcuno che 
cammina, fingiamo di dormire; mettono la 
chiave nella toppa. Oh a buon conto non 
voglio vedere chi entra. {Spegno il lume). 


SCENA V. 


Malaga con una lampada in mano. 


Mal. Senti che insoffribile odore di lucignolo 
spento! E ora fa mostra di dormire!.. {Balte 
il muro)., ci aon porte dappertutto qui... 


u 
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Cas. Oh Pio che cos’é? 

Mah Che cos'è? È Kamanle di vost 
che vi tiene in sua mano. Una 
da cor^a che la fa da padrona 
letterata profumiera. 

Cas. Cielo! 

Mal. Oh cielo! oh terrai siete in i 
Godete fama di saviissima donna 
sta fama ve la toglierò io. 

Cas. Ma... 

Mal. Qui c*è un uomo nascosto. 

Cas. Non' è vero. 

Mal. Ehi non state a negar nulla 
cosa vi dicevate?.. Si degnava I 
letterata dei bei discorsi d'un p< 
rajo?.. Oh mi figuro le smorfie 

" fatte. 

Cas, Io non posso comprendere.. 

Mal. Siete cosi voi altre letterate 
altre donne vi pajono spregevo 
male delPuna e delraltra; brutte 
fate scappar lontano gli amanti, 
dicate dell' abbandono in cui ^ 
col tagliare i panni' addosso a quc 
occhi e colla bellezza, non co 
con la prosopopea conquistano 
Ma se vi capita appena un uoi 
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disperato vi ami... davvero che non la ce« 
dete a nessuna delle più ignoranti femi-| • 
Docce. 

Gis. Ma signora !.. . 

Mal. Dov'è? {cercati^ attorno). 

Cas. Chi? 

Mal. Lui. Guardatf qui c*è un berretto. £ 
i berrétti non vanno attorno da per loro, 
e vostro marito porta parrucca. 

Cns. Vivo isolata, ritirata... 

il/a/. £ qui c'è^un berretto. Oh mai sveglierò' 
io vostro marito... £hl signor Cornaro^ si* 
gnor Corna ro! 

Cas. No,^n andrete a quella porta... Quando, 
siete entrata qui mi avete spaventata.. Sono 
in una grandissima agitazione. Diceste che 
siete una ballerina da corda, che io era 
una letterata... ma v'assicuro che lù dentro 
non c'è nessuno. Tra noi donne dobbiamo 
piuttosto ajutarci scambievolmente. Oh siete 
troppo bella per essere cattiva. Se ho com« 
niessoqualche imprudenza, l'ho fatto perchè 
non ho più madre... Se la madre non cam- 
pa tanto da chiuderci gli occhi, vedete 
bene che non possiamo regolarci da noi... 
Oh non avvicinatevi a quella porla... Ab- 
biale pietà di me. 
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Mal. È inutile, non ascolto parola. . 

Cas. Fermatevi (le si inginocchia tTavanii., e 
le sfugge dal petto una medaglia d'ottone). 

Mal. Che medaglia è questa? 

Cas. La volete.^ Io ve la dono. 

Mal. Come si trova in vostra mano? Ditelo, 
ditelo subitamente. . < 

Cas. Chi me Tha data, fu una donna.' Guar- 
date il nome che sta scritto qui: Malaga. 
Volevano Iegarla...M'ho fatta fuggire... Al- 
lora la donna mi diede la . medaglia di- ' 
ceudo, che mi avrebbe recata fortuna. 

Mal. (Oh mia madre!) 

Cas. Arriva mio marito. Cielo, fa che si 
rompa le gambe o cada in un trabocchetto. 

Mal. (Si pone al collo e nasconde la medaglia.) 

SCENA VL 
Cornare e detti.' 

Cor. Che c’é, che c’è? M’era addormentalo 
leggendo Lucrezia Borgia, che sto studian- 
do: ma fu uno strepito tale qui... 

Cas. Mio signore!.. 

Cor. Non siete andata a Ietto ancora?.. 

Cas. Perchè?.. 

Cor. li'remate tutta. Chi é qui con voi? > 
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Mal. Io. 

Cor. Voi? , 

Mal. Sì, io.- 

Cor, Qui nel cuor della notte?... 

Mal, Son yenuta per avvertire la signora che 
non vi lasciasse uscire domani, perchè vi 
minacciano dei pericoli. 

Ozs. (Oh divina saltimbanco!) 

Cor. Pericoli! Oli me rimmagino. Ho nemici, 
dappertutto; competitori nella profumeria: 
nemici dellajmia gloria. Chi vi ha avvertita? 

Mal. Un uomo della mia .compagnia. 

Cor. E per penetrare sin qui? 

Mai. Ohthella, non m'avete dato una chiave? 

Cor. Ah è vero. Ma non mi ricordava d'a- 
vervi detto a che dovesse servire. 

Mal. Non vi ricordate mai di nulla. 

Cor. Anche questo è vero. 

Mal. Fatelo fuggire. (adagio a Caterina). 

Cas. Come si fa? 

Mal. {traendo Cor. in disparie, intanto Caterina 
fa fuggire Moìleffo) Domani ho un' altra se> 
rata cui favorirete voi: avrei bisogno un 
abito nuovo a«* 

Cor. Silenzio, sarete servita, — Vi ringrazio... 
v'accompagnerò a casa. Ehi! bastone e cap- 
pello. 
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A/a/.ÀDdiamo. Prendete la chiave; (dog 
nemrnen sapere se è realmente lu 
avessi potuto vederlo a passare. 

Cor. (che ha ricevuto cappello e baston 
pronto. 

Cas, Fu dunque un sognol {j)aiionc 
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ATTO TERZO 
PARTE PRIMA. 

. ' I » 

AkTIBRI B 1 PRBCEDBNTI PSBSONAGOI . 

. 1 

La stessa stanza da letto. 

SCENAPRIMA. 

Qfmaro e due garzoni. 

Cornaro ( esce tutto pensieroso e concentrato ) 

F ABETE preparare delle bare, proprio come 
neiruliim'allo della Lucrezia Borgia. Appa- 
recchiate cinque o sei bottìglie di Canarie, 
che io farò poi diventare vin dei Borgia. 
Ordinate al pittore della mia insegna che 
prepat'i uno stemma mortuario, le anni 
delia mia famiglia e quelle di mia moglie^. 
O divino Vittore Ugol tu m'hai bene in- 
segnato il modo di nobilmente, sicuramente 
e facilmente vendicarmi. 

Gar. Ma caro signor padrone!... 

Cor. Zitto là, marmotta'^, siciio pronte le Br>mr, 
fate quel che vi ho detto. ^ 

Gttr. Ma... ^ 

t\ 3U4. Curnaro Hu'^Ji/tano. 3 
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Cor. Andate. 

Onr. Ella ha fatto cercare una donna, ei] è 
venuta. 

Cór. Entri subito, e ditele che iti'aspetti ( pg/i 
esce da una porla, gli altri daìVallra), 

SCENA IL 
fnalaga sola, ' 

Ah questa camera, eccoipi in questa camera; ' 
che può volere Cprnaro da me? Se fossi 
sicuro che era MoltelTo... vorrei vendicarmi. 
Vendicarmi, e a che prò? Bli mancano 
amanti? Ne troverò un altro...- Oh! ma la 
veu'deila mi piacerebbe... Sì, mi placereb.be 
assai. 

SCENA UT. 

Cornaro e delta, ' .* 

» ' 

Mal. M’avete fa,lta chiamare;? 

Cor. Sì, deggio parlarvi. ' 

Mal. Parlale; ' 

Cor. Ditemi, conoscetele opere di ViltotUgo? 

Mal. Chi non le conosce? 

Cor. Avete veduto l'Angelo? 

Mal. L’ho veduto... 
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Cor. Avete veduto cou che buon garbo si 
spaccia dalla moglie... 

Ma in un d rum ma... 

Cor. Zitto... Avete veduta Lucrezia Rorgia?.,. 
3/al. Ma perchè tutte queste interrogazioni? 
Cor. Avete veduto quanti ne ammazza: sette o 
otto o dieci ne ammazza prima della tra> 
gedia, venti o trenta dypo... ^ 

3Jal. Ma una tragedia... 

Cor. Adagio... Avete letto rHnn.d' Islanda?» 
Vi siete inebhriata de'soavi dialoghi tral'un- 
tropofugo e il carnefice?... - , 

Mal, Ma iusomma... 

Cor. Avete letto l'ultimo , giorno d'un con- 
dannato? ' V 

Mal. Mi avete annojata... A che serve tutto 
questo preambolo? . , 

Cor. Sappiate che la mia stella ha fHito di 
me in un puuio Angelo, Lucrcziu, liuu, il 
carnefice, e il coudanuato. 

Mal. Misericordia! ^ 

Cor. (con misLeio) Leggete. ^ 

Alai.' it Casto rina. < ■ ‘ , 

n Ilo faWo scrivere queste poche righe per 
» dirli che ho salvalo la pelle; ciie.il diu- 
»> volo si porti tuo marito e quelTaltra .. » 
(E lui). Ma come!,.. 
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Cor. È venuto una faccia sospetta die vo* 
leva recar questo biglietto, diceva, alla pa- 
drona di bottega,.. 

Mal. Questa lettera non è firmata. 

Cor. Qui sta l’ imbroglio. — E non so contro 
chi sfogar la mia collera. Ho dato órdine 
che nessuno oggi entri qui fuorché voi e 
vostro fratello.— *-Vo’vendicarmi. 

Mal. Ma in che modo? « 

t * 

Cor. Vo ammazzare mia moglie. 

Mal. Una bagattella! 

Cor. Tutto è pronto. 

Mal. Come! 

Cor. Eccol 11 mio talamo macchiato si can- 
gia in tomba. L'ho detto e lo faròl'.. Non 
mi vo’sca.ldare il sangue... l’ho detl^ e lo 
farò... Se il più ritrco dermici avventóri mi 
jircgasse. desistere, direi di no.. Già che cosa 
serve..? Noi francesi diciamo sanguinarii gli 
italiani, ma la moda ne ha fatti più san- 
guinarli di loro...assassini sul teatro, assas- 
sini nei romanzi. Assassini per le case... Pòi 
la moglie m’ è venuta a noja 1... O piange 
o fa dei versi; ma versi dà donna, che mi 
seccano terribilmente. 

Mal. Ma e dico io.., se si accorge il maire!.. 

Cor. Non se ne accorgerà: dirò che è sca£i- 
pata coiramante. 
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Mah Ma k. sua famiglia!... 

Cor. Ella fu sempre uua piagaolona, una ae- 
catlabrighe coi suoi parenti; me ne rlngra- 
zicri. . • ^ ^ 

3fal. Se siete iqfevocabilmente disposto a 
ciò... La cosa se volete poi è giusta, non 
so che approvarla; ,ro« come farete?» 

CoT. Ho del veleno... 

Mal. Oibò!..sapete che v'ho detto del regalo 
che mi fu fatto... quéllp è opportitnissiiuo 
al caso nostro. , . 

Cor. 11 yino^dei Borgia? 

Mal. No! restretto di Lucrezia e di Tudor. 
Cor. Ah me ne avete parlalo. Sfido a non 
morirne. Va bene, andatelo a prendere. Tra 
l'ombre il delitto ; tra foinbre la pena. 

{Mqlagn via.) 

SCENA IV. 

Comaro e Caslorina% 

* ‘ » * • 

Cor. Preparatevi... 

Cas. A che? ^ 

Cor. A morire. ^ 

Cas. Morire! Che cosa vi viene in mente? Non 
ci son preparata, e mi preparerò più tardi 
che potrò. , 


5 *'?' 


38 CORISARO HUGOMA^O 

Cor. Quanto tempo ?i abbisogna? 

Cai. Ma siete in delirio? Mi volete Qccidere?.. 

, > • 

Ajuto. 

Cbr., Silenzio. Se mi date qiiélPuomO) vivrete. 
Cas.. Che uomo?.. . • 

Cor. Lo sapete anche voi.'Ditemi il spo nome. 
Cas. Oh Dio! • 

Cor. Ebbene, non mi rispondete?.. 

Cas. Si, vi rispondo... 

Cor. Decidetevi. Se 'me Io dite, andrete in 
un convento e null'altro, se no..tdecidetevi 

vi dico. ' « • • 

». • ^ , * ' • 

SCENA V. 

» ^ 
Castorinà^ Cornavo e Malaga. 

Cas. Chi è quella donna? La donna di que- 
sta notte 7 « ^ 

Cor. £ cosi ci avete pensato ? 

Cas. Si. Non, c'è altro rimedio? 

Cor. Non c' é caso. Nominatelo o bevete. 
Cas. È veleno! 

Cor. Veleno., 

► Car.' Ah assassinò I ,y 

Cor. Uno de’vostri parenti ammazzò Lconarda 
sua moglie nello stesso modo e per lo stesso 
delitto. ■ ^ 
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Ctis. Parliamcì chiaro e lasciamo andare i 
mici parenti. Tu sei un birbante. — Sei 
indegno d'avere lina moglie pari mia: io amo 
un altro, è vero, ma P amo d’amor plato- 
nico.-. .tu non capisci niente d' amor pla- 
tonico, ma ti parlerò chiaro, io l* odio; tu 
in’ hai sposala per i miei, danari, per l'or- 
goglio d’.ivere una moglie che fa dei versi 
e per uuU’ahro.^ ed- io ho potuto abbas- 
sarmi... • • . 

Cor. Signora moglie ! •_ 

Cas. £ voi cbi siete? {a 9^Iaga) un bel mo- 
hile^davvero che tiene mano a siffatte cosc\ 
che forse gli avrete posta in testa una tale 
• idea ; chi sa che uon siate U Tishe di 
quest’Angelo in parrucca. , -, 

Cor. Signora... .è tempo di finirla. 

Cas. Ecco: perchè non ho nessuno die mi 
difend^, perchè se parlo nessun mi capi- 
sce, dovrò forse morire, morire per roano 
di costui! 

A/al. Povera donna I 

Ctis. Povera donna! ah l’avete detto, povera 
donna. Oh si, la sono’ davvero. 

Cur. Orsù finiamola. Non volete dir niente! 

non volete il veleno! So io quel che farò. 
Cas. Ilo freddo. 
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Cor. Oh la spipila scusa; T19U sapele »<lilurre 
niente di meglio? — Castorina^è una bocca 
di marmo che parla.,'. Vedete che bel pro- 
digio! Ditemi il nopae di' queU’ uomo! ““ 

Cas. Ah un giorno,... solo... 

Cor. Vi do un’ora di tempo. 

Casi Un’ora!.. 

' .i 

[ Cor. Addio. Malaga, venite con me (partono). 

SCENA vr. 

j 

Castorinq., .poi MoJteffo. 

'f 

Cai. Dio! Che'cosa incomoda è’ il morirei Mo- 
rire proprio, quando si Avrebbe voglia di 
vivere. Oh davvero non può provare quanto' 
sia crudele la morte se nòn chi muore {re- 
sta assorta ne^ suoi pensieri). Cielol AlolleSo! 

Mol. Si, son io, ma presto, presto una pa- 
rola e me ne vado: son venuto qui perchè... 
m’é venuto in mentè che ti sentissi male. . 

Cas, E come?.. 

Mol. Di fatti ti vedo j>allida. , * ' ' 

. 'Cas. E come entrasti? ' * ' 

Mol. Oh bella, colla' chiave. È vei;g che la 
casa è circondata da giovani di bottega a 
tutti gli ingressi, ma bisogna dire che 
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mezza cillà ahliiH la cli'ayé cH queste porte. 
Dunque «veve uus griwHe *p«ura^^^ ' 
Cn5. .Che cosa doveva dere? 

^o/.*Ti dirò. Ho'vedulóf'f értc^ facce’^prouzar 
qui iotoruo. Vi sono spie dàpperfuMo. K 
son venuto a vedere se mai a tuo fnarii<i 
saltasse in mente di far il bell' umore. Oh 
la sarebbe bella I 

Cas- No, DO, Cornaro sta 'qui abbasso inten> 
dendosela co'suoi gióvani^ per affari, credo, 
del suo mestiere. Se é di mal uroorct sarà 
che i snoi interessi prendono cattiva piega. 
Creditori da tutte le parti. \ J 
AfoL Ah crédevo di peggio, ma non sai? lu 
t'ho disfatta di quel tuo, pagliacci ul , 
Cas. Come? 

Mal- L'ho agguantato sul ponte qui... e buona 
notte, l'ho ammazzato. 

Cas. La fu una bella idea. — Ma tornando 
a noi, li giuro che non ho uientc, e vur* 
rei che te ne andassi di qui^ adesso che 
mi hai ^veduta,, che ti sei rassicurato, parli 
una volta. Ecco, metti il herrellosugli, occhi, 
e va pe’l.^tli tuoi: poi senti, se ti volessero 
far scrivere qnalclie cosa, non scrivere veh. 
A/oL Non c’è pericolo, amor mio, stauue si- 
'cura. — E poiché lo vuo i .. (/u fJtf ftarlirt). 



42 CORNARO HUGOMANO 

Cas. enli prima. ^ ’ 

MoL Che vuoi dirmi? '' 

Cas. Tu sai che non li ho mai conceduto 
nulla, lo sai? 

Mol. Non rho da sapere? 

Cas. Or bene que.sl’oggi... 

Mol. Che cosa... 

Cas^ Abbracciami e parli. Sei tu aontenlo? 
Mol. Si. -, 

Cas. Or va, MollelTo. • 

Mol. Quanto li ringrazici . ' ' 

Cas. Addio AfolleiFo. Senti. 

Mol. Che cosa? ^ 

Cas. Io li amo. 

Moi," Oh consolante notizial {parte). 

«CENA VII. 

* Castorina sola. 

Non avrei fatto meglio a fuggire con esso? Ci 
ho pensato' io. — Oh almeno ch'egli si salvi 
, dai suoi persecutori. Oh si, non evvi alcun 
motivo perché abbiano a cadere i sospetti 
su di lui; (l’a a porgere l'orecchio verso la 
jwrla del corrilojo) odo ancora i^uoi passi. 
— Amor mio e* s'allontana e non si sente 
più; tutto è finito. Va bene; è in sicurO': 
Cieiol 
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SCENA Vlir. 

SJaìtiga^ e Caslortna. 

« 

Mai, Presto^ non abbiamo un mómenlo da 
perdere; poiché non ama che voij non ai 
deve più pensare che a voi. Metterò il mio 
cuore in pace, c se non vuol proprio sa> 
*perne di me si faccia almeno un* opera 
buona e morale. Diite ascolto a quel pazzo 
• di voslro*marito... Come siete di corto ìn- 
tendinaento 1 Poco fa, per dar colore alla 
cosa, ho detto; povera donna! e voi subito ‘ 
a interpretare ^alla' lettera le mie parole: 
con voi non si può parlare : fate quel 
che vi ^ico , bevete : ponete di prendere 
medicina. Che cosa vi viene in mente di 
far tanta resistenza? 

Cas. Ma signora!.. 

Mal. Oh si brava venitemi fuori colla si- 
gnora adesso ; non state a distruggere la 
confidenza che pone in me vostro marito. 

- Se aveste^ un po’ <fi giudizio jri spieghe- 
■ rei tutto...'’ Non abbiate paiira di morire... 

non moriremo *nè io, nè voi, nè\essuno. 
Mal. Quand'è cosi, farò quanto volete* 

Cat. Bene: senio che torna. 



U r CORNARO HUGOMANO 

SC?ENA IX. 
Cornaro e dette» 


Mal. Elia bèverà 11 veleno. 

Cor. Oh manco male: tanto ci voleva 1 
Mal. La vi par cosa da far cosi si| due piedi? 
Cor. Miserie. Non av^te veduta la Borgia? 
Cas, Altro iè la scena, altro... 

Cor. Zitto la sciocche re Ila, e obbedite. • 
Cas. (Cogliendo la fiata). Voi siéte Tamante 
di Cornaro: se mai covaste un tradimento, 
se mai pensaste per divenir sposa di co- 
stui sbrigarvi di me, v'avverto che non fa- 
reste ua'opera meritoria e che avreste torto: 
e sebbene sia una cosa crudele il morire, 

t 

m^ssirtte quando non se ne ha voglia, son 
pronta. (beve). 

Mot. Quante parole inutili, mio Dio! 

Cor. Atuliitevene (a quei di fuori.) 

‘ La ' bevanda è nauseante oltre ogni dire. 

• Siete contento.' adesso? adesso che ho da 
morire: lo ripeto at voi che siete un de- 
monip, si. ho amato un altro^lo amo an- 
. cora, vi ho sempre odiato, ^ e v'odio, ma 
sono ^a moglie esemplare.- 
Cor. Beli'eseroplaritlit 
Mai. Su non par tale a voi pare a me. 
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Ciis. Ma io ini sento mancare.. . Non mi toc* 
care... te l'Iio detto, sei un infame: voglio 
morire, ma non loglio almeno aver dinanzi 
un celFo tuo pari... (luirte). 

Cor, Audrei:{enti a u/i giovine di botfrga) Prendi 
questa borsa: vi troverai una chiave: prendi 
la chiave, vedrai che s'adatta alla mia stanza, 
apri la stanza, ve drai che ci souo due uo* 

'mini, preudi i due uomini per braccio. 

Conducili qui. Ora, o mia Malaga^ quando 
sarau venuti qui, terminale voi un tal pa- 
sticcio. Mi ricordo che anche Angelo prende 
la magnanima risoluzione di nascoiidcrsi . 
a tutti. Soprattutto silenzio! , . 

‘ SCENA X. : 

Entrano due nomini, • j 

, I ^ * 

Cor. Voi altri conoscete il viollolo che con^ 
duce alla" Senna? • I 

Uom. SI, signore. > 

Cor. Vi sono de'luoghi appartali. Non an- i 

date su quei punti della Sénoa dove so- 
gliono buttarsi tutti i giorni venti o trenta 
disperali per essere poi veduti subito, e 
perchè si faccia^ lor la' limosina, ma dove 
uun , siate veduti da alcuno. ' 

• • I 
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Unm Lasciate fare a noi. 

Cor. Va bene. Ecco Ut una donna mortai 
Freddurel., la porrete ^ìù in llnellu; poi 
sta notte al limile? M'avete capilo. 

Vom. Si, padrone. 

Cur. Siccome bisogna usar prudenza, an* 

. derò, perchè uessuuo s'accorga di niente^ a 
porre lutti i giovani di bottega iu libertà 
per quest’oggi. . 

Ut mi Ma domanderanno poi conto domani 
della padrona, si scoprirà. 

Cor. JNou si scoprirà niente e non si doman- 
derà niente. Obbedite. (Si vede che co- 
storo non hanno letto Yitlor Hugo< (parte). 

Mal- Capirete ch’egli è un pazzo. 

IJom. Ci vuol poco ad accorgersene. A furia 
d'eleggere" il suo autore prediletto... 

Mal. Voi l’avete capito! £ questa stolida, non 
^ ha senso comune. Se farete a mòdo mio 
avrete porla franca a Tivoli per tutta la 
stagione. 

TJom. Contralto fatto- Dove dobbiamo andare? 

Mal. Prima di lutto in tinello. 

Uom. Ma e la padrona? 

Mal- Dorme: vi spiegherò poi tutto* 

. ( 

•• ♦ 

l' ine della Prima Parte dell' Atto Terzo. 


■i-. 
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atto terzo 

’ PARTE SECOi^DA. 

SeHVI e I PAECEDENTÌ PEKSONAGCI. 

Altra camera, di prospetto un alcovo a cor« 
fine con UQ lettòi Porle laterali. Tavole, 
sedie ec* 


SCENA PRIMA. ♦- 

Malaga^ due Servii Custorìna sdrajata • 
sul letto. * 

r 

Mai. •Avvicinati colla lampada (melteunospeo 
chio presso le labbra di Castorina). Lo spec- 
chio si appanna, sono tranquilla. Siete certi 
che nessuno sa quanto è accaduto? 

Ser. Chi volete si prenda briga dei fatti no- 
stri? A Tivoli v'hanno aspettato un pezzo; 
il pubblico se ne inquietava, ma supplì un' 
altra e la cosa fini senza incoavenienii. Tro- 
.veremo un attestato mediico eh' era.vate 
ammalata... I medici ne bau sempre in 
pronto per le» ballerine. 
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Mai. Va bene. Dove sono gli abiti ‘>d'uofno 
che t'ho detto di tenere in proalu? 

Sev. Eccoli. 

Mal Ed il fiacre è nel cortile? , 

•SVr. Si signora. 

Rial. E Coriiaro è uscito? 

Ser. Si, signora ma non so dove. 

Rial. Tanto basta. Silenzio, e venite da me 
dopo la serata che avrete la ricompensa 
promessa; prendete intanto questo viglietlo: 
vilasceranuo passare stusseraallo spettacolo. 
Ser. Tante grazie. 

Alai. Ma ora non lasciate venire alcuno^ e se 
giunge Curuaro direte venga a prendermi 
alle prove.^Intanto mentre andrà da uu capo 
all'altro della città, piglierò tempo, 
ó'er. Ho capito. E se viene il signor^Molleffo 
' cl)6 va, ad unta di tutte le proibizioni, in- 
nanzi e indietro, quanto gli pare e piace, 
l'ho da lasciar venire? ^ 

Mal. Lascia pure ch’egli entri, ma nessun al- 
tro; anzi se viene Mollello l'ordine che Ito 
dato è ancor più rigoroso; e non entrar 
ueiiunen tu se non domando. Ora lasciami. 

* (il servo via.) 
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SCENA II. 

Malaga sola, * ^ 

Credo die ornai non ci sia da nspeitare ua 
pezzo* Ella non voleva mortre! Oh lo> ca- 
pisco benissimo: la mia testa ó in foocò». A 
tanto tempo cHe non dormo: le- fatiche del 
mio mestiere, le scene accadutiu» Bian so • 

più quel che mi facci». ’ • , 

m 

SCENA m. 


, « Malaga, e Moìleffi. 

Mal* Sei tu M^ileffo? o|i tanto meglio; avevo 
appunto bisogno di parlarli. Ascoltami. 

3fo/. Anch'io, anch'io devo dirli qualche Còsa, 
6 voglio pr^a parlar io. ^ 

MaU Molledof 

Mol. Sei sola? . 

Mal, Sola. 

MoL Noo> nessuno a ^turbarci? 

■3iaU Nessuno. 

MoL Chiudiamo queste porte. 

MaL Cho vuoi dirmi? ’ 

Mol. {prendendola per mano) l^pondi: da 
dovic vieni' turche cosa hai i^tlo? Non 
mi dar ad inte^ere um^hugia chè già so 
E. 3U4. Cornato Hugomand, 4 


I 


i 

1 

I 


« 
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tutto. Sei stata udita. Bravai andar a dire 
che la Caslorina faceva alP amore con me, 
dirlo al merito^ farmi metter le spie attor* 
no, farmi aver degli impicci con la giu- 
stizia che non ha troppo buona opinione 
dei fatti miei. ^ • 

Jt'JaL Ma credi, i. 

Mol. Orsù io non' ho tempo da perdere. Bi- 
sogna che v'ammazzi. 

HJaL Ammazzarmi. Sci venuto qui per que- 
sto, e credi tu che iò‘mi lascerò sgozzare 
come una pecorai £ tutto ciò per uu'allra 
donna è vero? 

Mol. Oh sentite, e sia ques\^ il vostro più 
crudele tormento: fatti i conti, la dotto- 
ressa m'annoiava colle sue ciance e colle 
sue ridicole proteste di virtù, voi m’an- 
noiate colla vostra gelosia e colle vostre 
pretensioni; adesso non mi importa del- 
l'altFa, ma odio voi con tutto il mio cuore. 

Mal. M’odii? oh quand’è^^cosl ho fatto bene. 

Mol. Hai fatto bene? Dimmi un po’, non è 
vero che tu le hai dato una pestifera be- 
vanda per ucciderla, non è vero che tu 

: l’hai consigliato a Corsaro per diventare 
sua moglie? La poveretta, e chi le darà 
tyrto? non aveva proprio voglia di morire, 
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ma Voi non le avete dato ascólto e TaTele 
«coìsa, uccisaV** bricooQÌlr'>— <Ors4 strilla, 
ts piangi quanto vuoi,' ma* imparati a mo- 
ri ori re 1 bo premura, eiiK>n"ho tempo da 
perdere^ ripeto, t*;v» ^ ^ 

Afal. Ah cane senza cuore/ vera schiuma di 
5'.birba«tel bel valore, venir qiii ad ammaz- 
zane una donna che ti ha mantenuto tanto 
tempo con lei viaggiando di città in città, 
tsemmatozar m^l^be ho sempre fatto le spese 
ài tuoi vizii. vigliacco! bel coraggiol — Bene, 
o.si rho! ammezzata io^ iio 'Jìdoito io Cor- 
nard ad ucciderla, iinbeeHte erezione. 

;A4> crudelonel v^j^^t^^fors'anche darmi 
. »d linleòdeae .cbè non v è; vero ? Dimmi 
■ ’^{mmmicÀandota oolcQUelÌ€)ido 9 ‘'é Gaslorioa? 
. ..paiiat dov^v^;ìj■'*B^J^v/o'.! ' 

aeJmò uccisa!. ainraazzaniiloU 
Jtfol, (Ha unogrw>,vogIia fJTeseeré ammazzata!) 
iMn4</l:l*bn dfi^sa io,' ti diròtJe jnille. volte; 
, qin|i;ezziai)Ìi>> ' 

.^p/,^itGÀ#Cobé.ne boi taiqló bisogno, li séme. 

Yt.cT'vii' a{(U!r J ferisce), 

Ji'lal,, Db Diol tu mi bai colpltà nel cuore, si 
' proprio nel calore... In qnesti estremi mo- 
menti io ti pllpdono! 'ob lasciami la tua 
mano, non aver paursr,’||i^ii ti voglio fare 
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alcun male. — Oh MollefTo! se avessi visto 
che celFo avevi' quando sei entrato! adesso 
che son vicina a morire ti dirò che hai 
commesso un delitto grande, e che non 
te ne troverai contento... 

Cas. Oh mio Molleffol 

Mal. Che sento? torna 'a nascer quelPaltra? 
Mal. No, che i morti non rinascono più. 
yj/o/. Castorina, tu sei viva? 

Mai, fol io le l’ho salvata: ella dormiva, 

. null’nltro. 

Mal. Castorina tu vivi ed io resto in mezzo 
a due amanti? ' 

Mal- Seuti, ho ingannato Gornaro; le ho dato 
un sonnifero invece del veleno; 1’ han cre- 
. dilla morta, non era che addormentata. Se 
volete fuggire, troverete cavalli e carrozza. 

- — Molleifo .lascia eh’ io ti stringa la mano.^ 
eh’ io me la ponga sul cuore. 

Mol (È ben forte costei; a quest’ora dovreb- 
b'esser spirata! Ma pure lo non ho una 
^ -lilla di sangue indosso...nè...) Malaga, se» 
beu certa ch’io t’abbia uccisa? 

Mal» Ti par questo argomeolo da prenderà 
in celia? Si la m’ hai colpita qui... Qui I 
che senio; ah qui ho>la piccola medaglia eli 
mia madre, tu hai colpito la medaglia. 
l’urlo che mi Irujbi; quasi fuori di me. 
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Mol. Ah dove ecAtrarmi?» ‘ 

J^hil. Non dabilate, terrò segreto il tuo tUen- 
‘ iMio. i*er’me non vorrei per lutto Toro del 
mondo, over piò a che far nulla con te. &i« 
manti, fuggi, io non ti sarò più d'inciampo. 
K credo che lo stesso dirò Csstorina. • 
t'as. Ab Gh'io sono troppo sensibile. E un 
puro amore... 

Mtd. Avete scelto un bel soggetto da poro 
amore. Ma SV via, allontanatevi Molietfu; 
| atrebbe venire Coroafo. j 

SCENA ULTIMA. 

IJn uomo di bottega e detti, 

IJf m. Comare é fuggito. ‘ 

A/ul. Che sento? 

Uom. Credendo d'essere stalo ubbidito avrò 
' Osato prudeiixa. 

3fnt. li marito dunque vi lascia Itbera? 

Cas. Dove andarlo à cercare? — Egli ha pen- 
sato per sè. • '* 

Mat. Ed anche per voi alti«l; Voi'.:pare fug- 
gite insieme da un'altra parte. Penserete 
n me qualche V|^ila, non è vero, e ciò aU 
meno mi darà consola'ziqpe. 
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Cas, Ma il marito finalmente, quando saprà 
la veritàj forse i>per puntiglio verrà a cer- 
carmi; troverà protezione in ciò, e non 
potremo trovar riparo... Che rispondereste 
a ciò? 

Alai. Non lo so ‘nemmea io. Ma quante diffi- 
colla!.. Chi sa, forse il marito imiterà io 
tutto e per tutto P Angelo di Padova, che 
uccisa la moglie, com' ei credeva, non s'è 
inai più lascialo vedere. 

Cas. Poi che cosa direbbero di me? Cóme 
conservare la nostra virtù? 

A/fl/.'Coiresempio della Bragadini. 

Cas. Le sono fole da scena; non v'è senso 
comune in queU'aborto di... 

Mal. Zitto’là, non Sapete che tutta la Fran- ' 
cià e tutta Tllalia va pazza per quelPaborto, 
e per quei caratteri? 

Cas. Ma come è mai ciò possibile? ^ 

Mal. Ve ne sarebbero tante delle ragioni e 
bonissime, ma la più forte è questa; perchè 
Beauvalet e la Mais in Francia , la Mar- 
chionni e la Bettini in Italia faranno sem- 
pre parer bella ogni meschinissima cosa. 

f 

Fine. ^ 




I 


LA 

VECCHIA GALAr«TE 

^omtne^ia tu un ©CUo 

J 

Dì 

LUIGI CARABELLI 

DA GOHO. 
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PERSONAGGI 


Donna Petbonilla. 

Donna Celestina, sua nipote. 

Don Valbhio, amante della suddetta. 

Don Fabrizio, amico del suddello. 

LAtfRBTTA,' cameriera. lù 

FiLirPo, vecchio servilore.’^*'^ 

.. I., . t’ Is 3 io)uA 


La Scena si rappresenta in una Sala in 
casa di Donna Petronilla in Milano. 
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LA VECCHIA CALANTE 



ATTO UNICO. 

Sedie, poltrona, tavolino, ore sarà ripost o uno 
specchio portàtile. « 

« 

* • I 

scena PRI.’MA. 

Petronilla «ola, in vette da cantera seduta in pol- 
itrtna, che sta leggendo un libro con occhialello. 

On noyelle interessanti I Che espressioni dolci I 
Sia pur detto il vero, che (|Uando le leg^o 'mi 
'sento tutto 1* animo a ravvivare, e naì fanno 
richiamare alla mente lutti quanti amori 
miei. Basta: ora ^tralascierò d'applicare, giac- 
ché deggio recarmi nel mio gabinetto a fare' la 
mia toilette. (Si osserva nello specchio) Eppure 
anche nel mio negligé, ora che mi osservo' bene 
nello specchio, ritrovo delle particolarità sul mio 
Tolto, che mi distinguono. £ chi non lo di» 
rebbe? (Si alza daila poltrona) Non ho io forse 
un bel 'portamentoP.. Dueoéchi langmesaatsl*.. 
Oh cara Pet roniilal {bacia lo speccMo) Prendi 
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> - un baciò. Tù sei la delizia e la coiisolazinne 
di tutti quanti gli adoratori tuoi... Ma ecco die 
giunge la mia cameriera. 

SCENARI!. 

Lauretta» e detta, 

f • 

Lau, Illustrissima la prevengo, che la parrucca, 
uiiitauaente alla ‘veste -da gala sono all’ordine. 
Pel. il lopè è ben composto? La veste è ben guar- 
nita di nastri ? Il mio mazzetto di Uori è ben 
legato? 

Lmu. Il tutto è ben disposto.' 

Pet. Dimmi, mia nipote si' è alzata? 

Lau, lilu.stri8sima si. 

Pet, LVvrai chiusa di bel nuovo, aecoodo il so- 
lito, nella sua stanza. 

Lau.] Oh non dubitate, ebe i, vostfì ordini si sono 
• sempre eseguiti. ( Vecchiaccia! Ambiziosa! Vivi 
bene ingannata, die io debba «hiudere nella stanza 
■ quella povera ra.;az7.a ). 

Pet. Ora- vieni nel mio gabinetto^ che mi a^l)i- 
.( glierai. , ■ ■ 

Lau, Andiamo pur^, illustrissima.. 

Pet. (,A momenti;, con un .pocbetto(| di iacea r<l 
*i.-un tantino di • rossetto ih mio vòUt. comparirà 
^più> «4vace^« btiUaute. (partono]. 
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SCENA III.- 

% ♦ 

t 

f» 

Filippo soh. 

, t 

• • . * a 

Gian chcl In questa casa non si 

sente altro. Eh!. . 


Cili è di làp.. Filippo, fa piesto. Va... corri... 
Poi fami il tè, il caffè, la cioccolata, il brodo .. 
il malaano che la porti quella brutta vecchia 
di mia padrona; essa non fa altro che far staii- 
c iie le mie povere ga0b* cui niaadarmi dalla 
iiuiilistu, dalla sarta, dal calzolajo, dal parruc- 
chieie, ed iufìiie dal librajo a ricercare i suoi 
solili romanzi. Quel che è peggio poi, iiuHa^le 
va a genio. Gran cosa per altro il non 
i propri! diiettil Questa mia padrona,, ai ci^de 
d’essere fresca d’età, e di di^tiugtiersi fra tutte 
le ^tre dame leggiadre, avyenenti, quan^lo 
che essa è vicina al sepolcro. Basta , bisogna 
ch’io l’assecoadi, e sopporti il tutto... Ma che 
veggol Giunge il signor dou Valerio in compa^ 
gnia di don Fabrizio; che vorranno mai cosi 
' di buon’ora? 'i 

. . I ■ ■ M (> ? , l'i 'H 

SCENA IV. 

' \Falerio e Faln'itio etegantèmente veslittf ' 
e detto. 

.r . * 

Fili. Oh il mio caro Filippo! Ti saluto!. - - > • 
FU. Signori miei, vi sono umilissimo servo. 
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Fab. Dimmi, Filippo, la signora donna Petro- 
nilla si è alvuilaP - 

FU. SI, i nel suo gabinetto, che sla abbiglian- 
dosi. ' 

Fai. Fammi il fatoie d’annunciare». 

FU: Vado tosto a servirvi (pane). 

I 1 

SCENA V. 

Faleriot e Fabrizio. 

Fab, Ora verrà la signora donna Petronilla; tu 
devi assecondarmi; vedrai amico mio che le 
cose avranno un esito favorevole. 

FUI. Non vorrei però che la faccenda avesse da 
àndar at nulla , e che dovessi' divenire il ^im- 
iello delle conversazioni. Amico mio, bisogna 
rifletterci bene, e procurare di... Ma ecco, ella 

t • • il. I . 

, .. . . . , 

SCENA VI. : : 

t . 

« . . A* 

Peii'onìlla in veste fllF antica con paveucca. a 
ricci, con un mazzo di fiori in petto i poiFi~ 
^lippo e detti, 

Pet. {facendo delle riverenze) ''Sono amilissima 
e divotissima serva di questi garbatissimi e 
compitissimi cavalieri, che si sono degnali di 
^ onorarmi di loro visita , a me cotanto grata 
[quanto la loee stessa. 
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ATTO U^M^O 

F'ah'. Fortunati narunio, se le nostre deboti 'visite 
vi saranno sempre care. * 

¥'‘nl. Capperi f voi questa mane siete molto galani. 

Avete una veste che vi conferisce moltissimó; 
una pettinatura poi all'ultimo gusto. ' ' 

Pet. Dite davvero? ' • 

■Fab. Sì, è verissimo. Voi sembrate la Dea d’àmore. 

Pet. (Oh! il mio modo d'alibigliarmi piace a tutU, 
e specialmente ai gioviuotti moderni e galaali^ 
iff>rte) Eh dicol... Chi è di là?,. Filippo? ■*' 

Pii. Illustrissima. Eccomi. < 

P<‘t. Da sederé. ’ 

FU. Vi servo. . ' * 

Pet. Signori miei, non fate complimenti. SedeteVi.' j 

{Si sedano, e Petronilla .ita nei mezzo) Favb^ ^ 

rirele di far colazione con me. ‘ I 

Fab. Amico mio, qui bisogna accettare. * 

P al. Giactfhè la signora donna Petronilla Ibbraòaa, ' 

convien ricevere le sue gentilezze. 

Pet. (Che grazia sorprendente ha questo bel gio- 
vinotto ! mi sento tutta a ringiovinire quando 
gli sotto vicina). Eb Filippol reca la cioccolata 
per me, e pei due cavalieri. 

Fab. Ed anche per la vostra signora nipotioa, 
che desideriamo di riverire, e di stare 'un po^ 
chetto in sua compagnia. 
y al, SI, signora'.doDna Petronilla, aiate compia- 
cente, fatela chiamare. (Infatti che cosa dovrei^^ 
farfqui; senza di lei , che |à Io scopo de’ miei^ 
desidtriiR) 
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Pel. (Il ripiego è trovato.) Vi dirò, miei signori, 
essa è ancora al riposo. Non si sente troppo 
bene; e poi le ragazze non devono stare in cod- 
versuzioue colla gioventù se non quando hanno 
compiuto per lo meno l’età di treut’anai. 

P'ab, (Piccola hagatella! Se si vuole, costei non 
la pensa male^M 

f’it, E cosi, deggio farla venire sì o no? 

Ph, {con forza) Ilo detto di no, e tanto basta. 

FU. Ho inteso. (Che vecchiaccia crudele!) {pariCf 
e poi ritorna cof’lì ejffetti), 

Fab, Ma ditemi, signora donna Petronilla, quando 
volete maritarla questa vostra nipote? 

Pel. Quando mi saio maritata io^ penserò a ma- 
ritare lei pure. 

y aU (Ohimòl Per quel che sento, questa vecchia 
vuol condurre le cose all’ iuGnito). 

Fab. Si vede propriamente, o siguoray che pen- 
sate assai bene. lufutti, voi siete aucora sul Gore 
. .ideila gioveutù, ed è ben giusto che vi sposiate 
prima di vostra nipote. ( Si volge verso Fale— 
rio). Dimmi, amico mio, tu hai un fratello 
celibe, anzi mi dicesti che Io attendevi da un 
momento all* altro da Verona. Non ti ricordi 
che me lo hai detto l’altro giorno al cade nuovo? 

Fai. Ah!... Si, è vero. ( Che diavolo va mai in- 
ventando costui ?J 

^ osattiu^ tu devi partire per 

incuutrarluP. . Non è egli vero? 


■ 



ATTO UNICO ■ r>»i 

^àL Infatti iloggio partire a tnomeuti. tSocouili.!- 
molo pure. 

J^et. Come, don Valerio, avete un fratello? Ma 
questa è una novità per me.~ Non mi avete mai 

^ detto nulla. 

Fai. £bl vi dirò, mia signora, io lo credeva già 
morto da gran tempo, per cui stimai conve- 
niente, per non rattristarmi di più, di non far 
menzione di lui: ma io aveva però intenzione 
questa mane di manifestarvi cb’ egli esisteva 
ancora, e che a momenti , come già vi dissi , 
devo partire per incontrarlo. (Quante bugie in 
una sola volta! ) 

Pel. Mi rallegro, e mi congratulo che avete uii 
fratello; avrò ben piacere di conoscerlo e di 
far la sua amicizia. * . 

Fab. Obi questo poi , si gnora donna Petronilla, 
tiarebbe un buon partito per la vostra signora 
nipote. * 

Fai. (Seguitiamo ad assecondarlo). Dice assai 
bene l’amico mio, e sarebbe anche )una cosa 
non difCcile da combinare; perebò è giovane, 
non brutto , e sono persuaso ebe piacerà alia 
degnissima vostra nipote. 

P«tt. Ebbene, facciamo una cosa, lo non ho ve- 
runa diflicoltà di formare questa unione, culla 
condizione però che voi, signor don Valerio, 
mi diate parola di sposar me. 

P'ab, Per quel che vedo TalTare va a meraviglia, 
e si può accomodare. Che ne dici, amico mio? 

F. 304, La Vecchia Gulatiie ^ 
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y^aL Ehi Se la cosa resterà Tn questi termidi, io 
darò la mano alla signora donna Petronilla, e 
mio fratello la darà alla signora donna Celestina. 

Pet. Va benissimo che di meglio non può an- 
dare. Voi adunque fate colazione, di poi reca- 
tevi tosto ad incontrare il vostro signor fratello, 
eh* io non desidero che il momento di conso- 
lare mia nipote, e di formare la mia felicità. 

Fab. (L’aflare principia molto bene). 

Fai. (Cbe pasticcio è mai questol) 

FU. {entra colla colazione) Ecco la cioccolata, 
servitevi. 

Pet. Non fate complimenti. Voglio servirvi io, 
mio caro ed amato Valerio... 

Fai. Grazie inGnite , mia cara sposa. ( Mi fa 
nausea costei.) 

FU. (Che sento mail II sig. don Valerio suo sposo; 
mi vien da ridere senza volontà.) 

Fah. K eccellente questa cioccolata. 

Fnl. É verissimo: è assai buona , tanto più che 
c venuta da una mano gentile. (Che sforzi deg- 
gio fare per encomiarla!) 

Pet. Mi onorate troppo, adorato don Valerio. 
(Desidero il dolce istante di possederlo). 

F al.Y. cosi, donna Petronilla, avete propriamente 
deciso di formare la felicità mia e quella di 
mio fratello con vostra nipote? 

Pet, SI, mio carino, ve lo replico, ho deciso... 
Sono costante: non mi cangerò giammai di 
pcnsicro.^,’Voi solo avrete l’alto onore di pos- 
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sedermi, e ri Msicaro die la nipote mia spo- 
serà il fratello rostro. 

t'ah. ( Ma se 1* bo detto che la faccenda princi- 
pia assai bene!) 

FU, {prtnde gU affetti) (Che diavolo mai ranno 
dicendo costoro di fratello» e diinoztel ma io 
jBon intendo un mvolo. Basta» vedremo come 
andrà a hnire quest* imbroglio. ) {paru eogii 

SCENA VII. 

CelutinOf Petronilla^ Valerio e Fabrizio.' 

Cel. {trattenendosi sui iimitare della porta*) (Che 
miro! 11 mio caro ed amato Valerìol ) 

FaU Bravissima signora donna Celestina, giungete 
opportunamente [tutti si aliamo). y '\ sentile meglio? . 

Cel, Ma io non sono ammalata: godo una per- 
fettissima salute. Perchè mi fate questa domanda? 

Fab. Ve lo dirò io. La vostra signora zia poco 
fa ci disse che eravate a letto un poco indi- 
sposta. • ^ 

Pel. Sì, è vero: voi siete ammalata. Dovete stare 
nella vostra stanza. £ chi vi ha dato il permesso 
di venir qui? . , . 

Cel, Scusatemi , signora zia, ma questa mattina 
parlate in un certo modo eh’ io non v’intendo. 

Pet, Ah ragazzaccia impertinentet M’intenderete 
poi in altro momento» Intanto liticatevi nella 
yoslra stanza. E voi, signori, favorite di sedere, 
(ii s/Vf/p)%>). 


•» . 
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Vat, Ma^ Mgaora donna Petronilla, non andate in 
collera; non siate tanto rigorosa con questa po- 
vera fanciulla. Eh via, siate buona: lasciatela 
qui un poebettino. 

Fab. Si: non disgustatela. Venite qua, donna Ce- 
lestina; sedetevi vicino a me. 

Cel. (siede vicino a Fabrizio) Eccomi ubbidiente. 

Pet. (con forza) Impertinente! sfacciatal Si è se- 
duta senza chiedere il permesso a sua sia ! 

Fai. Ma, signora futura sposa, vi replico, tran- 

quilliszatevi, non andate in collera. 

Cel. (Che sento maiP sposai) 

Fab. (sotto voce a Celestina) Donna Celestina,, 
state allegra, chè s’avvicina l’istante di vostra 
felicità ). 

CeL (Dite davvero^ Lo volesse il cielo!) 

Pet. Sappiate, Celestina, che abbiamo combinalo 
con questi signori di darvi marito. Veramente 
io non dovrei permetterlo, perchè voi siete trop- 
po giovinetta, e poi non avete compiuto la 
mia età. Ma pensando che io deggio entro la 
giornata sposarmi col signor don Valerio, desi- 
dero che ancora voi siate felice e contenta 
con lo sposo che vi ho destinato. 

Cel. (alzandosi dalla sedia) Come!., che! voi sposa 
del mio Valerio? No, che non lo sarete. Mio 
sposo egli deve essere. 

Pet. (tutti si alzano dalla sedia con forza) Ab* 
iudegnit Ab tiaditori! Ora intendo. Lei signora 
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nipote si ritiri tosto natta saa' stanza^ e aggiu> 
starà poi le partita con me. Ragazza sedattrice! 

Cel. SI;. vado: ma vi replico che Valerio deve es- 
sere miO; e Ai nessun* altra, {parte in fretta], 

•* SCENA Vili. 

FahrieiOf Valerio e PetroniUa. • 

Fab\ Signora donna Petronilla I uditemi. Non 
crediate già che don Valerio voglia tradirvi 
ed ingannarvi. Egli vi ama più di (quello cbe 
pensate: fidatevi di me. ‘ 

Peu Si eli?.. Mi ama!.. Non mi tradisce? Dopo che 
si è scoperto l'amore cb^egli serba a mia nipote. 

Fai. Credetemi, signora donna Petronilla, cb* io 
sono rimasto strabiliato all* udire cbe vostra 
nipote ha deiriuclinazioné per me. Vi assicuro 
cbe sono innocente , e voi sola sarete quella 
cbe possederà il cuor mio. 

Fab, Sentite cbe cosa 'ha detto don Valerio? Egli 
vi adora, e desidera cbe vi persuadiate della sua 
innocenza. 

Pel. Potrò adunque crederlo? Posso sperare di 
non essere tradita, e d’essere amata? 

Val. Sì: accertatevi, ch’io non voglio ingannarvi. 
Viveiè di buon animo: vedrete chi è Valerio, 
e cbe cosa saprà tare. 

Fab. (La faccenda è accomodata.) 

Pel. Ebbene, com* è così vi perdono, ed il tutto 
diineulico. Vi attendo amendue a pranzo. In- 
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tanto, mio caro Valerio, andate pure ad ÌD(?nn> 
trare il vostro signor fratello; e spero die la 
mia nipote lo aggradirà , e che le cose an 
dranno a seconda dei nostri désider]. Vi lascio 
adunque, o signori, e vado a daffli ordini op- 
portuni pel pranzo, e per disporre l’occorrente 
per le nostre nozze. (Oh inesprimibile gioja! ob 
mia vera felicità!) {parte). 

Fab. Andiamo ancora noi; amico caro, conBila 
in me, e vedrai ciò che saprà operare Fabrizio 
per renderti felice, e per disingannare quella 
vecchia ambiziosa e senza cervello. 

Val. Si, amico fedele, in te ripongo ogni speranza, 
e m’abbandono interamente alla tua saggezza e 
a’tuoi consigli, c spero, anzi soo certo, d’otte- 
nere il bramato intento. {partano). 

SCENA IX. 

Celeetina • Lauretta* 

Cek Non posso persuadermi: non è possibile, rota 
cara Lauretta, che Valerio |hbia da sposare 
mia zia. Egli sai ama troppo. 

Lau. Non v* è da dubitare: egli v* ama faor di 
modo. Lasciale operare aU’amico suo; e peti ve- 
drete che le cose cangeranno aspetto. Fidatevi 
di me, e non temete. 

CeL Spiacemi d’avere manifestala la mia iacliua- 
zione per Valerio ; ma un impeto d’amore Ita 
voluto cosi; prevedo, che la sia mi agriderà, ma 
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non importa] voglio apoure Valerio a costo di 
perdere la vita. 

X«u.' Infelice padroncina I vi compiango; è gran 
trista cosa però l'aver a che fare con una vecchia 
- che, non per dir male» ma invero merita tatti i 
rimproveri pel suo contegno troppo ambizioso*. . 
' Ali pare di sentir gente. 

SCENA X. 

Filippo c deité. 

J’V/* ^ Con lettera in mano ). Eccovi » o signora 
doìioa Celestiua, una lettera a voi diretta. 
#7ei. ( ta prende ) Chi la reeòf 
/'V/. Uu servo di piazza. 

Ce/, {ha guarda) 11 carattere sembntf4< don Va* 
• lerio. Che sarà ooail Apriamola. «• 

Lau. Ab signora padroncina! Ecco donna PctroniUa. 
Cel, Ohimè I souo scoperta. 

Fil, (Ora sta fresca). 

SCENA XI. 

' J^ettonilla e detti, 

Tet. {Con foi-za) Che vedol... Avete una lettera 
fra le mum? Porgetemela tosto (La prende, e 
l'osserva). ComeL.* Questo è il’ carattere del 
signor don Valerio. Leggiamola un poco (<^re^ 
u Stimatissiuia Signora , Donna Celeilina. 
a Mi ritrovo in dovere di prevenirvi » 4he dopo 
« ^anto accadde poco fa in yortrà casa mi sono 
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M determinato di dar la mano alla vostra sigaora 
n zia, ( Hespirol) Siate però tranquilla, mentre 
» a momenti spero di condarvi il mio s^or 
#» fratello , il quale sono certo, che vi piicerà 
n assaissimo , e mi sarate ben grata di si pre- 
■» zioso dono ». 

« Ho l’onore di dichiararmi con fatto il rispettò » 

■ Vostro Umilissimo Servo 
* Valerio Belfort. , 

Ccl. Che sento mail Ohimil... Più non re|gol.. 
|Ui sento a venir meno, {cade st»enuta iopra 
la sedia ). 

Zau. Ah povera signora padrondnal Corri, Filip- 
po... va... fa presto... Porta un poco d’acqua. 
FU. Si... Vado subito. (Ora comprendo il tutto. 

• Oh che imbroglio ò mai questol) (Parts in fret- 
ta f e poi ritorna coll' acqua.) 

Pel. [avvicinandosi a Celestina) Eh' via! .. fatevi 
animo. Non badate ai svenimenti, che fra poco 
avrete il fratello di don Valerio che vi conso- 
lerà... Alzatevi , non fate tante smorBe. - 
Lau. Scusate, illustrissima, ma voi la rattristate 
di pm. ^ 

Pel. Taci, ciarliera:' non devi immischiarti negli 
' affari de’fuoi padroni. 

Fu. (entra coll'acqua) Ecco l’acqua, (a Celestina) 
^Bevetene uh pochettino, vi faràfbene. 

Cel. Obimèl.. Chi mi soccorreP (beve Vacqud), 
Lau. Fatevi spirito, o signora. 
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Pel. So via. non ci badate. Non è nQlla< Non 
fate tanto la caricatura. Vi replico, alzatevi. 

FU. ( Sia pur detto il vero , questa vecchia è 
molto cattiva con questa povera ragazza), {parta 
colla lazza), 

Cel. (alzandosi) Ah zia crudele! Voi siete la causa 
di tutti i miei mali. Si , sappiate éh'io sono 
ferma e risoluta di sposare Valerio ^ e ve lo 
giuro che nessun altro fuorché lui possederà la 
mia mauo. Fate ciò che volete, ch’io non vi 
temo, e sprezzo le vostre minacele. 

Pat. (con forza) Audace! Civettuola! L'avrai a che 
fare con me. O sposare il fratello di don Va- 
lerio, o scegliere un ritiro. Ciò ti serva di nonòm. 
Pensaci e paventa del mio giusto furore, (parte). 

Cel. Misera me! Non mi aspett^a sì tremendo 
colpo, e nuu so intendere come don Valerio 
abbia un fratello, e quale enigma si nasconda» 
(parte). 

SCENA XII. 

Filippo solo. 

Che mi tocca vedere nella mia avanzata età! L» 
padrona, vecchia più di me, vuol Tare la giovi- 
netta, la galante, l'innamorata, e si lusinga di 
sposare il signor don Valerio. La nipote poi 
io svenimenti, invaghita essa pure: ma come 
andei-à a terminare quest'imbroglio? Ma che veg- . 
gol Viene il signor don Fabrizio oon..mi altro si- 
gnore. Chi sarà maif 5* 
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* 

SCENA XIII. 

Fabrizio e F aierto sotto le spoglie di finto fin- 
tcllo con soprabito ridicolo^ con nei sul viso, 
con stivali e fouct in mano entra in scena sai- 
tellandpf e detto» 

Fab. Filippo, ti saluto. 

Fil. Sono devotissimo servo di vostra signoria. 

Fai. È questa la casa della mia futura sposina? 

Fab. Si, è dessa. 

Fil. In che posso servirvi? * 

Fab. Va (osto dalia signora donna Petronilla a 
significiirle che è qui lo sposo destinato per la 
di lei signora nipote. 

Fil. AttenJete'un istante , che vi servo subito. 
(Per quel che vedo questi è il fratello di don 
Valerio; ha un poco di somiglianza. Andianno 
pure a far Tambasciata). (parte). 

SCENA XIV. 

Fabrizio e Falerio. 

» 

Fab. Amico mio, ora è il momento d’usare tutta 
la possìbile destrezza per investirti bene del 
carattere d’un 6nto ed immaginato fratello. 
Amore adunque ti sìa di guida nel gran cimento, 
c non temere che le cose anderanuo a tucravi&lia. 

e- . • ® 




C. 
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. yal. Ora ci sono, caro Fabrìxio, nell* imbàratxo. 

Se la faccenda va bene, allora al posso dire 
che SODO fortonato... Zitto, zitto, cbè donna Pe> 
tronilla giuog# 

SCENA XV. • 

Petronilla '• detti, di poi Filippo 

Pel. {facendo le solite rivetenze) Garbatissimi 

sigoori, ri faccio i miei più distinti ossequj. • 

Fab* Signora donna Petronilla, vi sono umilis- 
simo serro. Eceori in questo signore il fratello 
di don Valerio, ossia lo sposo destinato alla 
vostra degnissima nipote. 

Fai. (si mceosia a Petronitia) Pennettete, bella 
signora^ ch'io vi baci la mano. 

Pei~ Voi siete troppo cempito... Ma che mirò! 

- "£ lui... oppure m'inganno? Questi rassomiglia 
no poco a don Valerio. Non rorret che... 

Fab. (ridendo) Aò! ahi.. Vi dirò, 'o signora, sono 
due gemelli. 

Pet. Ahi Sotto due gemellir Or ora comprendo. 

Ali faceva dubitare che... Basta, favorite di se^* 
dere (*i sedano), 

Fab. E cosi, i^'itaa Petronilla? Vi pare che qne- 
■ sto signore- possa a^adire*alla degnissima 
vostra nipote? 

Ptìt. Si, si... Non v’i dtt dubitare. Per'qael che 
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vedo egU ò molto garbato e. gentile. In grazia, 
come vi chiamate, o signore? 

Val. Fulgenzio per servirvi. 

Pet. Ma ditemi, signor don Fulgenzio, dove avete 
lasciato il vostro signor fratello, che con tanta 
premura si è recato ad incontrarvi? 

Fai. (Il ripiego è pronto). Vi dirò, signora, mio 
fratello, per quel che vedo, ha preso altra di- 
rezione; per cui spiacemi moltissimo di non 
averlo potuto incoutrarq questo caro ed amato 
mio germano: spero però che egli a momenti 
verrà, giacche rassicurai che entro quest’«ìggi 
mi recava infallibilmente a Milano. 

Fab. Infatti disse ancora a noi questa mattina che 
v’attendeva entro la giornata. 

Pet. Mi rincresce assai ch’egli tardi a qui recarsi, 
poiché il pranzo sarà quasi all’ordine. 

Fab. Non dubitate, signora donna Petronilla, che 
egli verrà. Intanto sarebbe bene che faceste chia- 
mare donna Celestina. 

Pet. SI, dite bene. Eh dicol.. Chi è di là? Fi- 
lippo? 

FU. (entra in scena) Eccomi. Che cosa bramate , 

• ilinstrissima? 

Pet. Di’ja mia nipote che venga subito da me. 

FU. Vi servo all’istante. (Ora viene il buono. 
Vediamo come va a finire questa bella scena.) 
(parte e poi ritorna). 

Fab. Ora vedrete, signor don Fulgenzio, la sposa 
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ohe yi vico deetinata. Vi accerto che isoorge* 
rete in essa tutte le buone qualità. 

y al. Sono persuaso di qunuto voi dite: ma non 
vorrei poi ciie il suo cuore fosse di già occu- 
pato p'er un altro oggetto, e che dovessi ricevere 
una ripulsa; ciò mi dispiacerebbe assaissimo. 

Pet, E se anche il di lei cuore fosse occupalo, 
vi assicuro, dou Tulgenaio, che sarà vostra, e 
di nessun altro. Lo voglio, c tanto basta. 

Fab. Brava, signora donna Petronilla, dita assai 
bene. (Va là, che a momenti resterai burlata 
come si deve). 

y al. Ma tarda molto questa signora donna Ce- 
lestina a qui recarsi, lo sono impaziente di ve- 
derla e di conoscerla. 

Pet. Non dubitate che verrà { forte ). Ehi dico, 
Filippo! Questa mia nipote viene si, o no? 

P il. {^enlra in scena) Illustrissima , spiacemi il 
dirvelo, ma essa non vuol ^venire; il motivo poi 
non lo 80, e si è ritirata ‘di bel nuovo nella 
sua stanza. * ‘ 

Pet. Oh questa è bellissima!.. 'Non me la aspet- 
tava. La signora adunque ricusa di venire? Pre- 
tenderebbe forse ch’io andassi ad incontrarla? 
Oh giurabacco ! eh'’ essa verrà certamente (si 
alza dalla poltrona e corre in Jrelta da Ce- 
lestina ). 

FU. (£ meglio che me la batta, giacché vedo «he 
v’è del torbido. Nasca ciò che vuole, io non 
voglio essere presente.) (parte). 
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SCHNA XVI. 

* 

Fabrizio e Valerio, 

• 

Fahi\ai alzano dalla sedia) Coraggio, amico mio: 
qui bisogna stare aU’erta, e quando giunge Ce- 
lesti ua la devi Carle il solito segnale col faz- 
zoletto; essa ti conoscerà, e vedrai cbe il 
tutto andrà a seconda dei vostri divisamenti. 

Fai. Sì, caro Fabrizio , non dubitare , cbe tutto 
eseguirò con precisione; e spero, an«i son certo, 

■ cbe con questo travisameaté e con quest'abito, 
delufier possa quella vecchiaccia innamorata, e 
conseguire cosi ramabil mia Celestina. 

« r , 

SCENA XVII.* 

Petronilla, Celestina, di pai Filippo e dotti, 

PeL {S dentro la scena, fòrte) Segnimi, Celesti- 
- na. Non facciamo tante sccne.^. obbedisci. 

Cei (Jòrte) No: non sarà mai vero cb'io v*ac- 
comenta. Non voglio nemmeno > vederlo. 

Val. Coro amico, mi batte il cuore, non vorrei.. . 

Fah. Non temere, amico. Spirito ci vuole. 

Pii. {la trascina fuori per un braccio) Ardital 
Voglio die tu esca. Questa è bellissima ; chi 
coniuoiia? Sono io la padrona! ' - 

•tS- 
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Cel» {tenendo gU occhi bassi) Queoto è troppo, 

j zia sen’/.a cuoret Invano mi obbligale da aposar 
un uomo che non conosco» 

Pel. Ostinata! Osservalo. 

Fah. Eli via, signora donna Celestina, sia"te cona- 
pi ac cote ; alzate gli occhi , mirate chi tanto vi 
ama e vi desidera. 

Pel. Arrenditi almeno alle preghiere di don Fa- 
brizio. 

Cel. Ebbene, lo vedrò. Dov*è questo signore? (qui 
F alerio Jtiil segnale col fazzoletto) (Chi miro!.. 
Oh giojai E*desso... E il mio adorato ValerioI 
Ora intendo il tutto). Amata zia, concedetemi 
ch’io vi dia uu amplesso. Quanto mai grata vi 
sono che trascinata mi avete iu questa sala I 
Sono contentissima di possedere questo signore, 
egli mi piace assai^ e vi chieggo scusa se ho 
mancato al mio dovere. (Ora la mia felicità ò 
al culmo). 

Fet, Che significa ciò? lo non comprendo questo 
vostro cangiameuto cosi momentaneo. (Ehi non 
vorrei che qui sotto vi fosse un qualche mi.- 
stero). 

CeL Adorata zia, io non so spiegare il motivo 
di si improvviso cangiamento; soltanto vi, re- 
plico che egli mi piace, e che vi sono molt|| 
tenuta della scelta che avete fatta. 

Fab. Mi congratulo io pure, signora donna Cels- 
stioa, che questo sigitoi'e sia di vostro aggradi- 
meulo. 
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f^al. Non vedo il momento d*unirmi con questa 
degna ed amabil signorina, che amo tanto. (Che 
dissi mail La gioja quasi mi trasportava). 

Pet. Ma come! signor don Fulgenzio, quest’amore 
cosi subitaneo fra voi due? Io resto attonita. 

Fab. Ma non sapete, signora donna Petronilla, 
che amore vibra i suoi strali in un istante. 

Pet- Veramente avete ragione, anch’io m’innamorai 
del mio caro Valerio appena Gssai lo sguardo 
su d^esso. 

FU. {entra con una lettera in mano) Illastrissi- 
ma, eccovi una lettera a voi diretta. 

Pet. Chi la recti? 

Fìl. Un uomo ch’io non conosco. 

Pet. {la prende e Capre) Permettete signori mici, 
ch’io la legga. 

Fab. Servitevi pure. 

Val. (Son contento che il messo la recò oppor- 
tunamente). 

Pet. Sapete, signori? è il mio caro Valerio che 
mi scrive. Sentiamo che cosa egli dice. {legge)z 
«Adorata Petronilla! Giunsi felicemente alla 
>9 mia casa, ove mi venne signiOcato da un 
9f servo, che il mio signor fratello ritrovasi 
«9 prnsso di voi ; godo assaissimo del suo aiv 
n rivo, solo mi dispiace di non averlo potuto 
» incontrare; ma lo vedrò dopo pranzo , giac- 
nchè mi ritrovo alquanto stanco', e quindi ho 
» d’uopo di riposo. Pbtete intanto eseguire >• 
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» nozze di vostra nipote col prefato mio signor 
M Iratello, Ui’io poi , ricuperato che mi sarò 
M dalla stanchezza , volerò a porgervi la mia 
n destra , e compiere così la nostra bramata 
. n unione. Vi prego adunque^ mia cara, di riguar- 
n dare mio fratello come un altro me stesso, e 
» mi dichiaro con tutto l*alTetto vostro aOV^io- 
» nulissiino amante. F alerio Beljort. 

Oh foglio prezioso e consolante! Prendi un tenero 
bacio. Or dunque avete inteso, signor don Ful- 
genzio? 11 vostro signor fratello desidera che si 
eseguiscano i vostri sponsali con mia nipote. 
Ebbene, porgetevi entrambi la mano , e siate 

. pienamente felici. Don Fabrizio poi e Filippo 
saranno testimonii di sì bella unione. 

h'ah. Ben volontieri. 

Fil> Anch’io mi presto con tutto il piacere. 

Val. Oh me felicel, 

Cel. Oh me fortunata! (si danno la mano). 

Fab. (Ora son contento che il tutto è andato a 
meraviglia; e che questa vecchiaccia resti allìne 
delusa). 

SCENA ULTIMA. ” 

Lauretta, di poi Sempronio e delti, 

Lau. Illustrissima,. il pranzo è alPordine. 

Pel. Ho inteso. Favorite adunque, sigoori mieia 
d’ entrare nella sala del convito a festeggiare 
Je. nozze 
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Liiu. Cornei Souo già fatte le nozze? Me ne ral- 
legro infinitamente. Evviva gli apoail 

/'V/. (Cile mirol Giunge il rigattiere Sempronio; 
die vorrà mai costui?) 

Sem. {entra in scena) Perdonate , o signori , ae 
vengo avanti. Non avendo trovato il servitore 
in anticamera non ho potuto farmi annunciare. 
Desidero die il signor don Valerio mi dica in 
grazia, se quel soprabito che indossa lo tiene 

* per tutt’oggi, o no; giacché mi è stato chiesto 
(la altra persona. 

FU. (Acqua frescal Che sento! Questa è bellissi- 
ma davvero. Non me Taspettava). 

Pel, {con Joì'za) Che parlate di Valerio ? siete 
pazzo o lo diventate? Questi è suo fratello venuto 
ora da Verona. 

Sem." {ridendo) Ah! ahi Da Veronal Mi fate ri- 
dere senza voglia. Questi è il signor don Va- 
lerio in anima ed in corpo; e, non so ch’egli 
[ abbia mai avuti fratelli'. 

Ftib. (Ora il tutto è scoperto). 

Cel. Scusate, signora zia, ma questi è propria- 
mente don Vale. io. 

Lau. (lo resto di stucco!) 

Pct. Come, cornei Che cos’ è quest’ imbroglio? 
Ci(ì non può stare. Orsù spiegatevif o signori- 
no; chi siete? Via parlate* signor don Ful- 
genzio. 

Fab. E’ tempo^ mio caro Valerio, di deporre ogni 
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Unto arn^. Restituisci il soprabito al rìgaU 
fiere Seoapronio. Lerati queUnéi che ti defor- 
mano il volto, e di* a donna Retronilla, chesef 
Valerio. 

y aU {depone i nei , si leva il soprabito , ed il 
lutto consegna al rigattiere , poi si volge a 
Petronilla) Ah si guardatemi, io sono quel Va- 
lerio che voi pretendevate d’avere per marito» 
e che invece avete sposato con vostra nipote. 

Pet, {con forza) Ah birbantel Tradìtorel Cosi 
mi avete deiisaP Mon so contenere il mio sde- 
gno. Uscite tosto da questa casa, disapprovo 
queste nozae nate dall 'inganno... ; 

Val» Ora non siete più in tempo, quel che i fatto 
è fatto. Pensate, o signora, che ogni frutto ha 
la sua stagione , e che la vostra è passata da 
gran tempo in punto d’amore , perciò tutti i 
miei raggiri sono stati eseguiti per ottenere la 
mano di vostra nipote. Rinunciate dunque di 
buona voglia ad ogui vostra pretesa , e consi- 
derate che una vecchia galante non può essere 
che derisa. 

Pel. Ah si, mi sta benel Io non doveva mai fi- 
darmi di voi. Gli nomini di questi giorni sanno 
anche adoperare le astusie per ingannare le 
donne assennate, e non già vecchie come sup- 
ponete voi. Ma non importa, non rinunzio per 
questo alle mie amorose tendenze, e spero fra 
DO'i molto che vi sarà persona di voi più me- 
ritevole della nda mano. 
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Fab. Bravissima, signora donna Petronilla; reo- 
dcte a don Valerio la pariglia; e ae vi manca 
' Io sposo eccomi pronto. 

Pet, i\o: non mi lido neppure di voi. Il marchese 
d’AlbaQorita che attendo da Firenze sarà il mio 
sposo, se la mia speranza non m’ingauna. ‘ 
Cd, Perdonate cara signora zia se... 

Pet. Basta cosi... giacché le nozze si sono con- 
cluse. Siate pure felici, e si vada a pranzo* 
Pai. Ora sou contento. 




